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BRAMA 

Da Rapprefentarfi in m ti- 
fica nel Iuoco oue era il 
Theatro Zane ì 
San Moisé • 

L’ANNO M.DC. 
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AMICO LETTORE 



Aggradimento 3 
che dimoftrafti 
ddla,DamiraPla- 
mi fa’c/^e- 
ré , che farai per 
compatire anco l’Vliife" in 
Fcaccia . Ho procurato con 
jafcieltadelDramadi pòrti 
in Scena vn oggetto aggra- 
deuoJe,chc animato dalla^ 
Muficà di foggetto virtuofo 
porterà al tuo vdito foaut_> 
tratenimentoi E fe la villa fi 
diletòperauantiin vedere^* 
gl’ atteggiamenti humani 
ben’efprefsi da vn legno, or 
nelle figure formate di Cera, 
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ap- 
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apprenderà più vaghi ftupo- 
rj di quelli di Dedalo, poiché 
non Appongono precipij . 
Vieni ì vedere , e compaten- 
do viui felice . 



RGOMENTO. 


t fs * • . . 

A ìcèhèrfrb, ìà gran R*} 
gina détl'Afia Ttliofa- 
mofa , ViiJJ'e Capitano 
de Greci deliberò di re - 
ftituirfi alla Patria 
con i trofei delle fpoglie nemiche . E 
fole andò il vajto Regno dell onde^,, 
Nettuno ( memore per anco della 
graue ingiuria da lui riceuuta fin 
dall’ bora , che priuò dell’occhio Po - 
lifemo fua prole ) refiò anco in me x- 
K9 dell’ acque le fiamme d'vn vin- 
dice f degno ,fuj citando à danni del - 
l Eroe borrafeofa tempefia , per cui 
fopra vn lacero auuango dell'in- 
franto fuo legno fu femiuiuo appor- 
tato fu le fpiaggie della F e accia , do- 
ue trouato da Nauficua , ouero Ai- 
mira figlia d' Alcinoo colà Regnan - 
te ( in occafione , che fi era portata a 
celebrare con altre Vergini^ erto fa - 
-, I A 4 gr*- 



grifi fio in b onore di Minerua) fu 
ton genero fa pietà accolto , e dalla 
inedema fatto condurre al Padre, 
da etti fu pure fplendidamente ri- 
tenuto . Almir a intanto fijfando li 
fguar di nella beltà d'Vliffe , ne refiò 
fortemente accefa , da che ne prende 
il fuo principio quefia Dramatica 
tompofitione , à cui fi dati nome d J 
VHJfe in Feaccia * 
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A j SCE- 


Alcinoo Rè di Traccia • 

A|wra O T T 

OrmindoPrencipe^di Corte amante d^ 
Cirene non corrifpofto • 

Vlifli Principe di Fwccia,e Capitano de- 
Greci • 

Delfo Gobbo feruo ridicolo d’Vlifle . 
Lift Vecchia nutrice di Corte . 
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s”c E NE 

ATTO PRIMW 

Battaglia con Spiaggia di. Mare turbato* 
Sala Reggia • * 

Giardino dclitiofo * 

atto secondo. 


Appartamenti Rcgij • 
Loggiedelitiofe . 

Sala ch’inrroducc iGabinecùraegii * 


;i j> 


A T TOTE RZO. 


Recinto di Lauri con Fontane • 
Dclitiofaful Marc • 
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ATTO 




P R I M O, 

SCENA PRIMA. ’ 


Bofeaglia con fpiaggia di Marc!» douc fi 
\j vede VliflTe gettaioni dall’ondc a 
caufa di Borafca » 


Rimira, Li fi, Con di Denteile con if- 
| favéto di féCrifieto * 

là che Aquilone > ed Aulir» 

Vjr Con furie procellofc 
Turbano di Minerua i riti facri 
\ Pompatale d'oflequio k „ 

Scrbafi à Tor che à ricondurre il g»oi> 
Sorge cinta di rofe (Ino 

L'Alba ne l’Oriente 
VI. O Dettino crude! , forte inclemente 
Al. Ma qual languida voce ! 
l>ifi Ohimè (ignora 

' Molle de falfi flutti vn infelice \ 

. Spira i’Yicimo fiato. 

^ ^ ” A 6 Al* 
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A T T o 

Al. Soccoretelo amiche L. (ò suéturato) 
i&fa con altre fi porta alla (piàggia per 
dar foccorp) ad VUJfe . \ <; . • 

& Al, Contro 1 mifc.fi viuenti £«y ‘ f. 

% Quanto rigfda» e fortuna 
Rie vicende Brani euenti 
A’ior dfinni Tempre aduna 

Contro &c. £%. 

Vliffe efee dal Mar per la marini • y 
VI. Chi di Nettuno irato 
Mi toglie à fonte ? 

• 4 A \ j w 
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£iW Amico 

Il ciglio rafTer'ena 
( Che si\ch*egli mi crede vnaBalena.) 
Al. O Dèi ! qual vaga luce 

Trionfa del pallor in si bel volto | 
Narachifei? 

VI. Son Greco, e fon VlifTe 
Al. Vlifìfe ! di Bellona * 

.11 folgore temuto ? 

" Ha ne be’gl’occhi . 

T’armi de! cieco Dio I 
Lifa à momenti. 

Perche prehda rifiorò 
De tempeftofi oltraggi 
Scortarla Règgia il Caualliero (acce- 
De Tuoi vaghi fplendori (fa 

' Tentò rapirlo innamorata Dori ) 
th . vieni fignor,che piufofFiir nòpoffo 
Vederti ancor l’Vmidc fpoglie indofio 
Vì\ Son vinto, fon vinto 

Da reggia pietà ; ; ; 

Nobilcore 
Grànfauore 

AfoblÌ9 giaitaidarà Sònici 

i** ^ SCE- 
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T R 1 M «. $ 


S C E N 4A I I. 

U in r ? MimlV 
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Con^à irai lucenti , t .. 

D.Wfi Vago lole 3 chedà 1* onde vieto 


S’abbagliò la pupilla arfeil cor Olio 
Ti Tento Amor ti Tento 
Per togliermi la pace f 
Adopri ftra-li> é face * 

Miniftri di tormentò’'.* . . 

Cupidosìc’incendo 
Comincia il tuò rigore ; oziti 
Af»r . ; . . . 

Fede fi Delfo in Marti attaccato ad vii 
auanz.o di Naue infranta J‘ 

Del. Ciclo* Numi foccorfo efea infelice 
Efler dourò de pefei . 

Humido fato empio gira à miei danni: 
Al.O qual veggio] 

Mifero naufragante! alnien potetti 

U rrnrlr ai ra • ma f il dnrf<* 


Recarle aira : ma che miro ! il dorfò 
Squamofonuotatora luifuppone 
E al periglio PinuoTa. ~ 

Vn Delfino porta fui dorfo Delfo » e h 
po rta alla [piaggia . 

Del. Ohimè refpiró 
Or fen^a Tuono, e canto 
Vn Arion noutllo eiìer mi vàtìtoj. 
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lf A T T <0 <v 
, , SC? N A : IIB 2 

Almira , Ptlf* giunt* su U 

SfUggi*. 

» • • • r „ 

Del* A Dio Mare » a Dio Nettuno . 
il Non mi piace i! falfo Regnò 
Tutto ancor tremo> e pauenco 
£ de tacque à Io fpauento 
Annerite fuggo>e fdegno » 
r A Dio Mare dee* 

^/•Amico» e qual feiagura . . . . 

Del. Ecco Dori l’infida 
Fuggom*inuoIo. ^/.Ferma* 
-Dr/.Inuan piti tento 
Diffècaril mio labro 
Con l*ond3 amareggiata 
' Di Bacco fol, m’c la beuanda grata'* 
^^Hhnarra qual Dettino 
Ai naufragi t*efpofe ? 

Dtl. In greco Abete ,i 

Seruo fedele (ohimè» ohimè * 
^ImXlhefiaì 

Del . Cento Glauchi, e T rito ni * 

Mi fan guerra ne» ventre • ' 

O quanto èfolle ?) j 

II tuo Signor palela » 

De/. Ah» che tra Bonde offerto 
Infelice egli è morto * . / 

•Alt». Nara il fuo nome ! 

De/.Vlillè . Il Duce Argiuo? 

De/* Si. Al. Ne la mia Reggia 
£i viue, e fpira . 

DW.(Qh, oh» che colici delira) 


£ 


p jt t m tx . i* 

£ quando» e come ? Al % lo brcuc. 
Seguendo il pafTo mio! i 
FÌ3 cheti! lo riuegi • 

Dii* Affé pauento i’> ^ 

A cosi Itrano cafo 
Reftar col capo rafo » ‘ j * 

jflM'Dolcc fpcranza JJ 

Non ci partir dal fen - i 
Di qucft’AIma 

Sei la calma j v \ 

Il martire 

Faifparìre " " ' 

.Qualbalen. n*.- ...fi' " ; 

Dolce, 8tc» 

;;i * SCENA V. V - r > 
Reggia* -4 

* 1' < » ria ' TjT * * 

Circnt . M ■ ■ , - • 

1 l - 'f '* ptjp tr *'1 ' r ] vj4 l fri H ' * : 

D I Cupido 

Sempre rido : . ^ v i 

Invano 

La mano’ ; 

Di 

Fatale 

Ei s’arma per mè 

Collante fon quanto incollate egl’è 
Ma chi è coftui, che al Genicor [mito 
Qua torce il pié:PoiTeiuarò indifparce 
SlbraCapion di guerra. Eroe diMartc» 
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irf SA T T V S 
SCENA V. 

’ » . , ,» r 

- ili > * f * Ji > 

ftijje sllcinWi Ctrent&n difpart *• ■'*. 


ylif. PEmprc inCielo v’aggirate /f 
Crude Stelle à danni miei 
E tiranne oga’hor v’armate 
Contro me d’influffi rei * 

Sempre in, &c* :ilc? > ;ì r?< 
CiV.(Dei,che beltà rimiro V) 

Ale, A Pingiuriedel Fato? 

Rida il tuo labro ò gloriofo Djice 
Sempre la Dea vagante 
Nemica c de grEroi.TO. L'alma è co 
Cir, (Che diùino fernbiante ) . ( frante r- 
Alc, Ciò che di Regio, e grande 
Per onorar tuo merto 
Può impartir vn Regnante 
In quella Cortehaurài . 

C/V.Sono Arali v’Amor quei yaghirai* 
Flif» Gl’altri regi fauorF / V 

Di te Monarca eccello 
Incacenan queft’alma ^ 

A le rempeièe mie fe i dolc e calma. 
Ale. ^RalFercna il imito ciglici :• \ ■> 


Scaccia il torbido penfiero 
Con rigide tempre ' . J - 
1> A 5 : Iliaco non femprc ; lo3 

Si moArà fereno . 

’i : RaiTarenate* &c. : V 
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SCENA VT :'iVuO 

Cirene . Fltffe. 

Cir . T)Iù(refifter no poflò)amico Duce 
X TU che nel voico vagò, (di? 
Porti il bello delCielchi feiPchechie^ 
Cir. Del Regnator Alcinoo 
• Son germe illuftre . 

P7//. Ad Al mira germana. - ; 1 

Cir. A ppunto.r/»/. (O Dei ? / A 

Cosi gentil fembiante A 

Vale à rapir fui’Etra anco il Tonante) 
G'r.Narra per qual’affare . (I 

(Siungefti à quello Regno ? ; 

FU /.Ah .... Cir. T ù fofpiri ? : D 
Flis.Alnnra. te lo dica . 

Cir. (Almira! forfè AAi\W& 

Àrde per lei d’amore . 

Tiranna gelofia ti fento al core.) 1 

SCENA VII. 

rimira , Delfo 9 e gl antedetti. 

Altn. T Tmmodcfta germana (VIiffè 
I i Col Caualier qui fola J VliiTe 
VlifO bella 
Per cui refpiro, e viuo 
Adorata cagion.Cir.fMolefto arriuó) 
Ajm . Mira Delfo il tuo Seruo. . * A -v 

X>«/.Egl*è pur d’elfo. (mi. 

Vlif- Tiì viui ò Delfo ? (alta pietà de Nu« 
Delf. Viuo, e mio cordoglio ( glio > 
Porco del mar fu’l dorfo va graue feo- 
. . . Alm . 


if vtf T T V 

Al* Duce come t'aggrada 
Quello Ciclo Ilegàl ì 6 
VI* .Stupor m'arreca 
Se vi Icernó d* Alcinoo ' 3 
Ne la ben degna prole 
Co gl'aflri in fronte vn geminato fole 
Or.Quel voIto,cuidi rofeÀmor infiora 
Più, ch’il vagheggiò, oh Dio piu m'in j 
VI. Vaghe flelle (nafhora. 

Fulgide, e belle ^ « 

A voi fatro l'alma, e il cor '■> 
La virtù de voliti arai ; 

t Semprfc mai 

Dal mio ciglio toglierà • 

Scaccierà .O 

Ogni nube di dolor 

Vaghe flelle&c. . n \ 

Dtlf Afe che vn giorno Vliflc . ‘ J 
Vorrà col cor deuoto 
.Dinanzi à quelle Dee pender il Velò. 

SCENA aviifc 

Cirene , Almi ?* . 


Alm.X*} Qui Cimnr Jaxaffcrf V , L 1> 

Cìr. Cj Che dir pretendi ? 

Al. A pena giunto in Corte 

VlifiTe -, à fauellar tu feco prendi l 
Cìr. Colpa n'ha fua bellezza 
vf/. E quelli fono . io". „ i 
Di Virginal coftanza 
I giuramenti, c i Voti ? 

Or. Ah che non fempre , 1 

l moti delia lingua il cor feconda » . 

Al. 


ih 

Al. Orsù 

Pria chedduléò diuéngà 
Vccidi in fafcicil tuo babino Amore* 
Cir. Perche non prendi forza 
Tu la fìàma nafcéte in petto ammorza 
Al. Cosi altera fanelli? 

C ir. T anco ardir in tc regna ì 
Al. Arrogante. 

C/>. Superba» -...L; 'le, 

Al. Iniqua . : 

Cir » Indegna . • 

^ }S t' *■ affidi feSW £ 

SCENA IX. - 

eli preditte. } 

L 'Ire frenate ò belle 

Cosi ftràno furore v. • - 
Che vi della nel feno ? 

QjJ? a *• B cieco Amore • 

Cir. V oglio amarlo ì tuo difpetto 
Nobil efea del mio foco 
Per tuo fcherno , per mio gioco 
Sarà ogn'hor quel vago oggetto. 

... . Voglio flrc. ptrte 

Alm. Armerò di fdegno il core 
Deftarò nel fen le furie 
Vendicar faprò ringhine 
Con la forza, e col rigore. 

Armerò &c. 

e:: li , s • 

- «ftju! ni 


HXi ; 


CìhlX't.i. 


^daòc non 


r rV 




ÌhI . V *■•»■**• 

SCE- 


I NcautedonzelIeceeiauuidaogn’vna 
Braaiafuggcr d’Amor il dolce mele 
Ne fan ch’il cieco Nume t 
Di gelo/ia Tempre vi mefce il fele i . 
Infegna à piangere . > . 

Lafcohd’Amor , 

Del Bendato 
Faretrato d Dd . 
AltràTciehza non s’apprende 
Cl^ jecnar cpArio dpi or 
Infegna&c. 


? t 4 


fi sii 
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S e E N A XI. 

Giardino delitiofo . 

s \ 

Or min do con vna Rofa in mAn % . . 


I 




/^Y^ante fpine hà qu.efta rofa 1 
Tante pene io Tento al cor 
Sonainarife di be.Barrrrofa 
Che fugge fdegnofa ' . 

La face d’Amor * j . ' 

Quante j &c* 

Ma per le vie de mirti ljÌ ì.1 xìo^ 

Delizia ndo.tJ.guwlP : A. 

Ignoto Cauallier qua drizza il palio 
In lui fìunido oflferuo 
Vn non so che di grande . 

Luce di nobiltà dal volto ei fpande. 

sce- 


MO-jIi 


tri aì o , iti 

«• Ji wl IO', * IO* :'\ 

SCÈNA XII, 


Tff 


x VMt\ Ormindo i ;- 
FlifffL pianto dclJVAlba 
I Ej'" 1 - 


:J t 


U) A ' 


rifo.de I fi 01* 

Qui zefiro alato 
Da Saba inuolato 
Vi fparge l’odor 

Il pianto Sfc* 

Ma chi fci td, che taciturno* c n^efto 
Di fquallido pallór vefti il fehjbiàtc 
Or. Vn infelice Amante -v 
Vlij \ Scoprimi ( fé pili: lice) ^ 
L’angofcic del tuo cornei sé l’ardore» 
Or. Amo beltà,che non conofce Amore» 
Vlif La dolce fpeme renda 
Men fiero il tuo martire * 

Or. Ah chela bella * K 

Nutre caffi penfieri, e mentre in quelli 
iura ferma coflanza 
Fà ch’io peni in amor fenza fperat&a » 

SCENA XI II» 

Delfo > e g? antediti . 

m Pv‘ 4 •* 4 ' I - ' « » » i A» * « Ih* « J _ 

D Oppo d’hauer girato vn mezzo m 5 - 
*Pur al fin ti riarouo (do 


xfy 


*,Pur al fin ti riarouo 
VI- E diqualnuoua 
Apportator ne giungi > 

Del , Quella quella che vedi 
Ricca gemmata banda 
Iu dono a te Sig. Cirene or manda » 
Or»Cirene ! ò Dei che afcolco» 

; Vt> 




0 » T r o 

yiì (. Di regia Donatrice 
11 dono-i<xbac6Ìo ( Ancore' 

Co quello laccio or tiTincacéna il core) 
Or. ( Cieli ppffibil fi a? ) 
ylif. Bella Ipoglia il tuofdlendofe y - 
Hà de gPaftri la vaghezza 
Ricca benda fei d* Amore ' 

Sei Veffd delta bellezza • 
B$IIa&c. 

Del . A fé gii &en qa’accprfi 
Al coi bido. fcmt)iante •; 

lui Sirene amante 


i i »4 4 J 


•trio! 


SCENA XIV. 

Ormindo > c De.fo . 


O 


A Mico il ver mi narra " r • . 

D* Vii He il tuo Signore . . £ ;. . 

- Arde forfè Cirene ? . ^ ; 

Del. Rapita da Cupi 


J * ~ 4 ^ 


Quella beltà vezzòfa 
Tiene del cicco Dio la piaga afcofa. 
Or- ( O menzognera* ò infida,) 

Del. E Cospirando hòr brama 
Per fap9klJfcferiea.fua F^°fonda 
Che ilbalfamo d’Amor egli v'infodà 
^•(JUgelpfiam’vccidp) ^ . 

^/• Adirla in due parole ; <| _ 

~ Vuol di quel forte Alcide 

La claua maneggiar qual noue Iole* 
Giouinetta 
La fernetta 

Cha d’Amor fentelo llralc 
Vuol godere, vuol bacciar 

•v. Ccr ' 


fRIJUQ. & 
Cerca Tempre L’apertura : \ 

Di poter de «la fcìawa 

Gioui netta fico» 

( f;O r l 3*ÌLl r ' y ' V' 

S C I N A, XVi I • 

* , . . •T' • 

- * • • 4 1 À. 

Orminàt . j,],t 

L. , • ItsA-, 

■ «J.v ( - il, 

O Cieli, a pena il credo ! 

Ma neghictofo ancora 2 
Qui fermo il piede ; e a rinfaccia l*in- 
Non mi portasi! i. ranni { degna 

Del mio eradico Amore 
Pouero amarne core , 

Sonvn gioco del Nume volante 4L' 
Scherzo fon di tiranna beltà 
Perche viua queft’alma penante* 

. . S’arma il Batto di fiera impicci, 
v. Son vn gioco, &c.X 

SCENA XVL - 

Almir* £*/4» 

A Rdo Lifad’Amore , e m*è riuale 
L’épia germana,; in.cQsì graue vr- 
M e d*vopò ri tuo cotifigho ( genza 
D’aflenata prudènza erpico figlio . 
Li/ \ L’amorofa tua fiamma 
S eppri ad 1 V r Iifife fcpptiy c fe obligollo 
Tùà pietofa vira! : fiache fi vegga 
Con reciproco affetto 
Ad adorarti afirctto » 

Alm&ì sì rifoluo à rido! mio vezzo fo 
- - Ar* 






Mi 




’j'ìOZ 




*4 ATTO 
Ardita palelar del fen. l'ardore 
Mai non giunge à goder timido core • 
Amante che pena • • • » • 

Nonfperi gioire 
Se ardire non hà 
In pianti, è fof piti 
Tra cruci> e martiri 
Mai lieto farà . ' 

Amante, Scc» 

■cly yf\ 

SCENA xvir,' V ■ 


li 

Vfa. 

* -C-it'i ■ l ’ibt- 7 Olili 

T Rà le regie Donzelle * r ^ 

Strane riffe preueggo ~ 

Di Cupido à la menfa 
Con fameliche, brame ardita , e fcaltra 
. Tenta T vna rapirar il cibo* all’altra . 
Che non può tiranno Amor ? „ 

Per turbar altrui la pace 
Di Megera con la face 
Sferza Tempre Palme ,e i cor • 

. Che non &c. 


X- 


x. 


. / 
i't 




A; 

#. a; 


■ffaì 4tll' Atto prime. 

~ ' V ' 5 ‘ ' ‘ V' • •• 

. offerì cr.orj i'/.'i'rbu . , •• > v-, 

crfttx: - t i.ai ^ 1 

c Segue il ballo di Giardinieri, e 

Giardiniere . 


fc*j. 



A 

SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti Regij* 

Cirene fedente allo fpeccbio 

migrile , che li comporti 
il crine* 


t 


f- 


A Quefti crini erranti 

Date legge cò naftruinai fpargetc 
Soura l’aureo volume x . ì-tìn 
Cipria odorofa polue • e cu mio fido 
Configlicro Crillallo 
Ogni diffetto accolto 
jLuminofo cenfor coreggi al volto . 
Tutta vaga 5 tutta bella 
V ò apparir al’Idol mio 
Per auuincere il fuo core >v 

Per deflarle in petto ardore 
Ciò in’infegna il cicco Dio. 

Tutta, &ci 4 



'26 ATTO 

SCENA II. 

Delfo , Cerene . 

Irene il mio Signore 

Ì. ^^Jnchinarcidefia. 

CV^Vlifle il mio tefor l'anima mi* • 

V anno libero venga . 

j»“sassssK- 

JDi fperanza> e d’Auiorc 

Tutto gioia nel fen folleggia il cor e. 

%Z ■ SCENA III» 

* 

THfsC ) Cirene s Delfo ; 

*D Ella tuo regio dono ( uinto 
XJ icniauo mi rende in fra catene au 
Srand’almaVh (Te hàjvinco. 
Ajradifci al tuo gran merto 

r/ c^°L° S WmoJ vago ) 

fenc t^He forfuna 
Delf ad n otàio Signorine n’vada, or 
Ti porge il cnnjdel fuo bel volco à i fiori 
forma, fonila coi bacci vn dolce innefto 

Cir Ì*^ 10 tenta P° f ciail refto. 

( °h & 10 non ofo ) 

7, lrenc ( oh Dio pauento ), 
^n“ namor Udueè-m gran 

rtn^r Per amó ,V tormento, 
t "H Lo feop tiinerglj amante] 

Vieta 
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Vieta regio decoro ) 

? 7 .(Riuerenza m’è freno 
A dirgli ch'io l’adoro ) • 

Cir.Viliile ( oh Dio non olo ). 

VI . Cirene ( oh Dio pauenco ). 

Q>.I 1 penar in amor L à due e,vn gran 
VI II languir per amori tormento,. 

SCENA IV. - 

Ormindo , C itene , 


Orm> T\E, Ia fuora Fc ^° 

u La pudica feguace ! 

CMo fon (coperta ) - 

Orm. Colei, che abborre, e fdegna ( gna. 

D’amor l’armi, e laface!ingrata,inde- 
C ir. Non è colpa d’vn core l’amar 
E dettino che vuoi cosi 
In breui inftante 
Del cieco volante 
Lo (Irai mi feri . L . 

None colpa, &c. 


SCENA V ? 


O 


Ormindo , 




P Erfida afcolta, ferma (fuggi* 

Conofcia del tuo fallii t*inuoli,c 
Da l’amorofo laccio 
Già qucfto cor fi fcuote 
Spegrferà la fua fiamma (te). 

Tabborrir* in eterno(ah che no pilo- 

..B 2 in r 
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Far ch’amor cecia a Io fdegno 
V ero amante oh Dio non pud- 
A l’or , che irato giura 
Pi non voler più amar r • * "* 
E affretto ad adorar 
i ; Beltà , che l’impiagò 

Far ch'amor > &c. * 

S .C E N A VI. 

. - Almira . 

P Er non celar del feno ' 

Più l’amorofo fuoco 
Attenderò, che Lifa 
. Scorti l'Idol che adoro a quefto loco. 
* Amor tiranno Amor 
Rende al cor 
La fua dolce libertà 
Fra tormenti > e cruci , e fieri 
Fra martir troppo feueri 
L’alma mia penando fià ... 

Amor , &c. 

S C E N A VII. 

Vliffc , Almira , JJfa • 


^/.^rRibutario cPoflèqui 
J A ce bella ne giungo 
taf* Ardir Signora io partorii! gioie liete 
Sappi prenderli pefee entro la rete* 
Air». Duce s’alma regale 

Ti donaffe gl’affetù - 

Fo- 


SECONDO . 2 9 

Foran da te negletti ? . ( 

Vlif Vn doppio laccio 
Graue farebbe al core 
\Alrfj, Forfè auuampi d’amore ? 

Vlif, A chi feppe obligarmi 
Sacrai me fteflo 
j4lm. ( Io fon felice) il merco 
Obligo non ammette 
VHf Son catene i fauori . (adóri) 

jilmflo piu dubbio non hò, ch’egli m* 
Vlif, Quefta ch'io cingo al fianco h* 
Vaga trapunta d’or ferica fpoglia 
La libertà mitolfe . 
jilm- ( De la riual germana 
Quegli è lauorl Vlif, Ah ben rifletti 
Che per dono leggiero 
Schiauo ti rendi al faretrato Dio 
£ vn obligo maggior fpargi d’oblio • 

SCENA Vili. ^ 

• ^ * - : • . . I . \ 

VUf e . 

E Vn obligo maggior fpargi d’oblio! 
Ben coprendo i tuoi fenfijò flclle 5 o 
In qual confufo , e Arano Dei/ 

Labcrinto mi trouo?io mólto deggio 
Ad Almira (Teglie ver ) mà di Cirene 
(Da cui begl'occhi vfei loflral del core) 
Mi lega il dono , e in vn m’auuince_J 
Cieco Dio (Amore. 

Dimmi tiì come pofs’io 
Due bellezze idolatrar ! 

Nel mio petto non rifi ede 

B 3 Piu 
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Piu d’vn cor, più d’vna fede 
L’alma mia non sa ingannar. 
Ciecc . 

SCENA IX. 

Alcinoo, Almira • vx... 

F iglia qual’atra nube 

I,vagh)raide la tua fròteadóbràS 
i^/w.Strano dolor Alc.qmì fia ? 

Alm.De la Germana 
L’indecente lafciuia. 

Ale , Che parli Almira, e come ? 

Alm.ln amor vaneggiarne (bianee. 

Di Vlifie il Greco Duce arde al fem- 
Ale . che afcolto ! ) in lei pietà non 
Fallo d’amor. (merta 

Alm. Anzi punir c giufto. 

Ale .Saprò (apro ben io 
L Lo fìral del cieco Dio render infranto- 
E far ch’indegna prole 
Ogni fiama d’amor fpegni col pianto* 
Lungi lungi da me 
ì Dolce pietà 

Di Padre l’amore 
V Si cangia in furore 

"ibi Ll’affetto del Ceno 

Fuggendo fen’và . * 

Lungi* &c* 


x 
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e » . r 

SCENA X- .•/** 

rimira 

D EI Gsnitor à I/ire 
Cirene fuo mal grado 
Fia che dal feno amante 
Dia licenza à la fiamma 
Io cauta intanto s . ‘.' f 

L*amorofo cordoglio 
A l’Idol mio palefarò in vn foglio . 
Il martirdigelofia 
Più non voglio in quello petto 
Rende il ciglio lacrimofo 
* lc ; È nimico del ripofo 


5 IM'vVifc- 


E tiranno del diletto • 
Il martir>&c. 


h fìj 


SCENA XI. 


Sala , che introduce à i Regi j Gabinetti. 

Ormindo , U[<* • 

Zif. QPera, fpera di goder 

,3 D’improuifo vn cor amante i 
T ra tempeile fluttuante 
Tocca il porto del piacer 
Spera fpera, &c« 

Om.DunqueadÀlmira } , ' v \ 

Sacrò la fede Vliflef e di Cirene • >j 
L*amor deride ! 

Ltf.ll labro mio non mente. 
Orw.Rediuiua la fpeme ‘ì 

B 4 In 
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In gran parte confola il cor dolente « 
Amore non mi tradir 
Speranza non m’ingannar 
In placida calma 
E tempo che l’alma 
Dia bando al penar • 

Amore; &c* 

Orm .Ma con l’arte , che apprefi 

Per genio mio di colorir le tele 1 
Dà queljche à la parete 

Pende in fregio fuperbo . 

Vago del’Idol mio volto dipinto 
Or vò sii breue lino N ( C< J 

Trarne l’imago, efe al mio labro et ol- 
Viui bacciar de le fue guancie i fiori 
Finti almen bacieralli in su i colon • 

&[. Voi belle ritrofe 

Che feinpre fdegnofe 
Fuggite 
Abborrite 
Ghi’l cor vi donò 

a-.. Se prouafte del Dio pargoletto . 
Quel dolce diletto , 

Non so fe à gl’u manti 
Dirette di no/ 

Che VtggJ-' ’flfebramofi» . i 
QuiTfimrar Ornundo 
La Dea de la bellezza al naturale 
Seruegli il volto mio d’originale’. 

Or D >lce oggetto di queft’occhi 

LfY.fChefento?) 

Or. Del mio Sol lucida imago ; 

Ltf. ( Egli m’adora l). _ 

Or. Porga l'Iride i colori f. À 

£//. ( O care yocì \) . : 

Orm . 


0 


SECONDO . 35 

Or. Doni l’Alba ifuoi candori 

Lìf. ( O che beata ) ^ ci 

Or. Per formar tuo volto v ago 
Lif. ( O Lifa auuenturata ! 

Or. Dolce oggetto. * . 

Ma giunge à quello loco ' ' . 

Chidimartirgclofo 
E à l’amante mio corcagion fatale*. 
Parto, e fuggo il Riuale . 

Lifa va al ritratto credendofi vtdtrft 
ritrattai fìfeopre delufa. 

X(/I Folle, ch’io fon i non già per il mio 
Ma per altro più bello ( volto 

Poc’àziOrmido maneggiò il pénello. 

SCENA' XII. 

Flijfe , Lift . ,v.O ‘ ■". 
Lif.\TLm l . x 

V Opportuno qua giunge ) 
Signor perche fi niello ? 
yiifW cieco Nume 

Chiedine la cagion.L*/. Intefi; Almirà 
Cò fuoi begl’occhi ti dellòle fiamme, 
yfi(. T’inganni il volco vago 

Fu diCrene amataX-O folle,ed’anco 
Non fai ch’ella idolatra 
Ormindo il Prence ? ^ 7 -Ormindo ? 
Lif.Sì'.t'bffLdgtlQCu m’vccide ) 

Lif. Sappi Signor, che Almina 
Cui per alcofauorraliiiafacralli 
Pili degna è di Cirene, e tanto balli , 

lt C. * j . x j li v ; r > 

v 
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atto 
SCENA XIII. 

. Fhff». 

'■ ..." ' '.J 

B En m*auueggio,che Lifa 

Finge, che fia d’altri Cirene aniacc 
Perche più non adori il fuo fembiàtc» 
Ch’io lafci d’amare 
. Non è poflìbil nò 
Di Proteo la fembianza 
Non hà la miacoftanza A 
Penficr mai cangierarò • 

Ch’io lafcb&c. i 

SCENA XIV* 

Cirene con lettera minano^ 

G ià che {coprirli amante (ch’è muto 
Non arditce il mio cor* foglio 
Pèfuelar ad VlifìTe 
L’ardor , ch’in petto afcondo 
Hoggià mio prò fia l’Orator facodo. 
Felice in Amore ^ 

Vn giorno farò 


Volar il dolore 

Dàllen 


Delf.Q 


eno vedrò . 

Fellcc>&c. 

SCENA XV. 

Delfo , Cirene . 

la maledetto Amor 
Delfo , 






Vtl. 
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Del Cirene 

Il mio Signor vedetti? 

Cir.No’1 vidi: forfè à lui j 

Reccar deui quel foglio ? } 

Del. Ed à momenti. . 

Cir.Chi te l’impofe ? D*/*Almira , 

Ci.( Almiralah giurarci, che in fecotiene 

Vezzid’amordufingheja quella dcltra 

Per appagar mia curiofa brama 
Porgelo amico Delfo 
Del. Scufami, ch‘io non pollò 
Cir.A cenui miei 

Ricufi d’vbbidir ì £ 

Del. Solo ad Vliflc ■ 

Reccar lo deuo*Cir.Ed anco* 
T’opponi à miei voleri? . ^ - 

X>*/.(Temodi fu a potenza 

Benché poca, e rillretta ) ' Ci \v 

Prendilo, e tolto almeno j . 

Pia , che à me tu lo renda. 

Cil. Così prometto ( or giouij . 

La frode à tempo ) amico 

Già pago cil mio defio 

Prendi la carta, c ad efleguir d Alnura 
Vanne ratto i comandi. 
j)*/*Afle che il mio Signore 

Ad ambe quelle vaghe -T 

Saprà frenar il pizzicor d’amore. 

- - V f 

SCENA XVI. ^ 

c ì 

Cirene , poi diamo - t 


Cir'f~\ qual accorto inganno 
U Mi fuggerì il pernierò 

A 6 Ala- 






*6 ATTO" 

Ale. Ecco l'odiata prole, e quegli. al certo 
Foglio è lafciuo ' ' ; ■ caci II 
CiV.Gl’ammorofi vezzi • i 
Chiufi qui dentro fornai 
^ien palei! ai mio lguardo 

VliflTe in breui nòtte ■ L 

Sappi, che l’alma mia per te lenirne 
Trà lacci di Cupido. 

'Ale. Ah figlia indegna 

Pieda vile del fenfo ^(pir 

L’honoJ mio, l’honor tuo cosi detur- 
C^.Mio Genitor afcolta* 
jilc. Ed anco ardifei ? ; 

Quella carta lafciua ' 

Autentica il tuo fallo 
O-Frena deh frena l’ira 

Innocente fon io:queft e d Almira* 
A.D' Mmira il foglio ! ò Ciel che fento 

C*V.Prendileggi, efaprai. (mai 

SCENA XVII- 


Alcinoo , cbt ftupido legge • 

V LiflTc in breui notte ( viue 

Sappi/che l'alma mia-per te fen 
Tri lacci di Cupido:Almira ferme 

Numi che leggo! a tr < 
pi quella colpa , eh ella iieflTa e rea 

Al mira la Germana 
Indegnamente acculale vn tanto fallo 
Fia che vada impunito! ah fe dal CieftJ 
Fulmini contro l’empia cugino pioue 
Io ben diròjche FauolofO>e Gioue . } 
Ol.'. ■ • :■» • . , ;i GjU- 


r 


SEC O N pO. & 

Giufto fdegno il cor m’aecende' 
? 'Nel inio feno auuampa l’ira 
" Il furor vendetta infpira 
E implecabile fi renda. 

Giufto fdegno, &c. 
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SCENA XVIII. 

< . * 

Rimira , Alcinoo . 




*iy . 

Li V 

o 


M io Genior 

Chiudi quel labro ò indegna 
Contro di te à baftanza 
Mi ferpe in fen vendicatrice l’irà 5 " 
Padre fon di Cirene, e non d’Almira. 

€ Parte* 

SCENA XIX. 


. Almìra\ „ ; 

S Ogno,òJfon defta | e per qual colpa 
Qui d’impreujfo incontro (graue 
Del Genitor Io fdegno/ ah fon tradita 
Ma Ltfala Nutrice 
Rintracciata à momenti ( euenti) 
Fia > che il tutto mi feopra ( ò ftrani 
Che dite ò penfieri 
Mio cor , che farà 
Io preueggo , ch’empia ftella v : 
Contro me fàtta rubella 
s’armi il Ciel di ferità. 

Che ditei&c. 


Fine dell'Atto Secondo . 




-i 


AT, 



ATTO 

TERZO 


' SCENA PRIMA» >* 

Recinto di Lauri con fontane • 

Flifse. 

D Elfoj e come quello foglio 

Ti diede Abiura ,fe Ciren e amante 
Qui a u>e iìTcopre , einVn m'inuita à 
£>*/.Signorà Delfo credi (bacci? y, 

Quella è carta d* Almira» 

FI. A la Germana dunque 
Pia mezana d*Amori . 

Del. Altro dirsinonsò • 

FI. Stupido refto? 

L>f/.(Bizaro imbroglio, e quello .) 

FI. Dolci notte de Plaol mio 

t •. Sem- 



T E H O . 

Sempre il labro vi baccierà 
Se vna deftra d’improuifo 
Ad altrui feritola morte .y * 
Or con faufta , e lieta forte 
Bella man vita mi dà . 

Dolci notte &c* 

Ma qual dolce fapore ( ro 

Lufinga gl’occhi mieilqui doue il lau* 
. Spande l’ombra regale 
Chiuderò per breu* hora 
Le lucci al fonno • 

Del. Anc’io da te non lungi p 
Mi corcar© in sii l’erbe 
La gran copia di Grccco • > . 

Che il mio vigor eccede 
Aggtaua il ciglione vacillar fall piede 
VI. De ripoli amico Nume 

Spiega pur placidi, i vanni 

Toglier fai 

Dolcemente pene , e guai 
Sai dar bando a gl’afpri affanni» 
Deripofi&c. 

SCENA II. 

Minerva in mackina> Vlifse, Delf f 
che dorme . 

"I T Lifle>òdela Gloria (fi 

V Generofo Campion,chefai?che pc- 
Qui fra gl’ozi auilito 
La dolce patria, c l’adorata fpofa 
Cosi doni à l’oblio f ( corri 

Sorgi, riedi, e in te fleto) , e proto ac- 
La Yc mefta> c dogliofa 

Con 


ATTO 

Con voce di fofpir fiebil ci chiama 
Penelope la catta ^ ( fta. 

Vn gran periglio à l’honòr tuo foura* 




Dettati 
Suegliati 
Che tardipiii 
Ncghitofa 
Dormigliofa 
Fa che forga tua virtiì . 
- Dettaci, &c. 

SCENA III. 


Ul 


; in 


\Ci 


yiijse, che fi rijueglia . Delfo che dorine* 

\ A A qual voce di Nume 
IVI Mi toglie à i Tonni ? e qui mi vie- 
tar qui lungo foggiorno (ca à vn cépo 
Vbbediròjche de celefti auuifi 
Efler non de chi faggiamente viue 
Difpreggiacor fuperbo 
Delfo, Delfo ri forgi 
Del/. Amico, Amico, porgi 
Di Lieo generofo 

Quel colmo Napo al fitibondo labro 
fflis. (Hi fognando vaneggia) 

Delfo fuegliati ò là (Del * Nettare fem- 
Con dolce liquore (bra 

Viu. Per anco.ei fogna 
Dettati sii che itardi 
Delfi Sig.fig*affè che fe fuegliato . 

Da te non ero vn fenolo i dormiuo 
W;. Ad altro tempo ferba 
Tuoi folli accenti>& horda queftore- 
Meca spartir t'accingi’ fgno 

, L. : ' %• 


r.Exzo;. 

Del. Ma 1* vrgenza qual fia ? 

Vlis. A te non caglia 

D.auuantaggiofaper* 

Dei (chefrenefia! - 

yiis. S*è voler de gl’altri Numi 
' Partirò fi partirò . 

Dolce remora al palio mio 
Non farà bendato Dio ^ 

Ogni induggio troncaro 

S’è voler &c. 

i 1 0Af j ip 1 n~p* . * 2 v 

SCENA IV» 

Lifa , Alr&ir * , piange ; 


Mn Ella non pianger no ; 

J3 Spera,fpera contenti si . 

Quell’ Arcier, che t’impwgoi^ 

Sanerà tue doglie vn d» 

Bella non &c* 

Ah Lifa Lifa , , 

Troppo fiero è il martir che m addo-^ 
£»/. Dì pace al duo! : tal’ora ( ioN* 

Cangia vicende il fatto J 

Ne il Cielo fempreie di rigori armato. 
Air». Vnita ad Amore 

Fortuna infedel . ' 

Di quello mio core 
Fe fcempiO crùdel ‘ ì 
Mà potrà far del Genitor lofdegno 
Ch.iotralafci d’amar?' r : - 
Ah nò de gl’aftriin onta 
Rubelli, econtumacci 
Yliffe à te ne vengo, ài bacci,ai bacci. 

Li}. 
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Zd[ V oglio feguirla io cerne ' t ' ^ 

Che vn infano furore ' 

Non la forprenda(ò maledetto amore) 
Giovinetta Amplicetta 
Di Cupido non sa il meftier 
Adori più d’vn bello 
5 bacci or queflo or quello 
Chi lieta vuol goder » r , « : 

Giouinetta,&c» O ’ > 

* S y 14*1+ ** clLJ 

SCENA V. 

•frr £ T Jt' vt 

C Adafchcrata . 

A I guardi de la Corte a 

Ch’è vn Argo di cent’occhi 
Cauta mi tolgo: e à gPadorati anapleffi 
Di quel bel» che idolatro 
Portami innoferuata 
Per gelofia d’onore 
Che pur bendato va bambino Amore, 
Per goder, che non fi fa ? 

Scaltre vie» fagaci modi 
£ -- • J Mille inganni, e mille frodi * 1 . 
Cceco Dio tròuar ben sà . 

Per goder» : 

SCENA VI. 

^ - _ ‘ *'ì. . it * 

Ormindo . Cirene • 

- ■ - '• .*vD ! ••• / h± 

Or . /Sirene ò qufriColui oi ; 

v^D’adorar, chi c’adora ò ch’io mi 
C?>.E infama il prcuenire (fueno 
L’ora fatai . . 

. Or» 


-• T 
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Or. Collante 

Già (labili il perifiero 1 
Or. Di te (ledo homicida>efler vorrai > 
Or. Si : vò dar fine ai guai . 

Or.Dolce, è la vita Ormindo. 

Or.Io non la curo » 

O’r.Aucrti. ' - ' • • 

Or. Non più : fc di gradire 
L’arnor mio, la mia fede 
Or or tu non rifolui : io vo morire 
Cir. Ferma . Or .Pentita forfè 
Hai difpofto d’amarmi ? 

CiV.Nò che per altro vago 
D’amorauampo . 

Or-Dunque 

Prefente a gl’occhi tuoi 
Difperato l'acciaro 
Già vibro à quello feno * 

Ctr.¥* cièche vuoi. 

Svenati 

Vcciditi " 

Che importa a me 
In amore 
Quello core 
Ad altrui facròia fè. 

Suenati , &c. 
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T T O 

SCENA VII. ■ V 

•iti. ri: ... ri»/ . ‘st 'USO 

Ormindo . > , ' 

D E l’Erinni fpietate 
Seueralmmitatrice 
Nutre in petto Cirene vn odio eterno 
Furia crudeldell* amorofo Inferno 
A non S’innamorar 

Impari ogn’ vn da me tj. 

Seruo e amante 

Più che fon fido » e collante V 
Più fchernita è la mia fè 

Anon&c. ■.£ 

SCENA Vili. 

' - . — ■■ ■ - > .t \ • vM r; a it 

- . £ _ i w - > X . ! 

jp clicio[a fui mare [ \ ± 

Alcinoo , Vliffe , Delfo . 

G ià che hai difpofto ò Duce 

Rieder à Patrio Cielo, in brèùe d- 
■Haurai qui pronta à cenni * (ora 
Ben cotredato l«gno - -■ . 

Vlis . Son catene al core, à l’alma 
L’alce gratie di ce mio Rè 
Tuoifauori 
Tanti honori 
Viueranno Tempre in me 
Son catene &c. 

Ma pria ch’entro l’Abete 
Solchi l’ondofo regno (ra 

Cm/Ve che di Cirenei in vn d’AImi- 
. ùP'Jl In- 


TERZO . 4i 

Inchini il merco 

J4lc. Andianne, li 2 - >• 

Del . Empio dettino 

Vuol ch’io pera tra Tacque 

ATor ch’io bramo naufragar ad via® 


SCENA IX. 

Ormi rido poi Lift* 


£ »V\ 


ASSO. 



I N van cerco di frangere 
Lo ftral d’Amor fieriftìmo 

Mi sforza ogn’ojtfftì&angere 
Quel Nume cru^§Ìfflim< 

In van &c. 

ZJs* Sig.di faufti auuifi 

Nuncia a ce giungo : Vii! , 

Da quello regno in ver l’amata patria 
. Hà rifolto partire» onde à te retta 

J-ibero il Campo,d*aquiftar gPaffctti 
Di Cirene la vaga. 

Ormiti . Ah che rigida è troppo 
Lis. Non difperar : la donna 
Volubile qual vento 
Si cangia in vn momento 
Orm-L afperanza 

Non può dar contenti al cor 
Con lufinghe » e con inganni 
Moftragiois, e recca affanni 
E fchernifce Palme ogn’or , 

La fperanza &c« : 
girala regia cucta 
<5he accompagna alTimbarco 
L»argiuo Duce : (rubcU^ . 

Qrnti Stelle ceffate ornai d’efl'er à ine 


4(5 


ATTO 

SCENA X, 


r! irto iti 


Vlifs e, Alcinoo, Almira, Cirene, Delfo , 
e Ante deti . 


VI. \ i Io Rè, mie Précipeflfe, amici ad- 
iva Ai decreti del Cielo ( dio 
Deggio obbedir io parto •> 

Del . Maledetto il feruire 

Per complimento feco vò à morire • 
Cir.O ftelle Wllm. O Dei 7 
Ale. Vanne ò gian Duce, ed Eolo 
SjajMLQPin^Ruoi voti . 

Alm • Dia bando alle procelle 
Per te l’algofo Nume • 

Cir.D'Eliflt à.te rifplenda aurato il lume 
Or. A tuo fauor fia Giuno 
Ltf. Ne defti mai per te nébo importuno. 
Vi if. Parto li mà refta il core 
In ortaggio di mia fc 
Quello regno 
Goda Tempre lieti i giorni 
L’aureo fecolo ritorni 
Cieca Dea vi ferrai il pie* 

— -^PartO si 5ccì . 


SCENA VLTIMAt 


Alcinoo, Cirene , Alm. Or min. tifa 


pAte che rieda, ò figlie 
fr II fereno à la fronte, e perche fugga 
Dal volto ogni meflitia ; a te »Cirene 
Or dettino in ifppfo 


vs^.. 


Or- 




' TERZO . 
Ormindo il Prence . 

C/r. Ah non fia vero. 

Or. (Crudele,) 

y^/w.Indegno forfè ? Cir.Temo 
De la piu calla Dea 
L’ira fulminatrice. 

Or .{ Iniqua traditrice ! 
Cir.(Ogn’alcro abborto 
Se l'idol mio parti .) 
^/t.Dunque tu Almira 
Giungi la delira al Prence. 
Alm. Eccola pronta 
Or.La porgo anch’io 
(De la crudel in onta) • 
£i/.(Chebizari contrari!) 
^/(r.Hord’Himeneolaface , 
Al talamo reai porti lapace-' 
Air», Sii liceo deridente 

Fefteggia mio core 
Per te rifplendente 
E il Cielo d'amore 
Sii lieto &c. 
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'• ROMA.^c) 




licori 


IL FINE. 
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